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    Paul aprì la porta, entrò nella stanza e dopo un paio di respiri profondi la richiuse alle sue spalle. Le pareti del due metri per uno che lo avrebbe accolto per i prossimi tre mesi erano completamente tappezzate di annotazioni, liste e schemi in riferimento alle centinaia di libri che riempivano la stanza.
Per Paul Finnegan i caratteri cinesi erano solo degli schizzi d'inchiostro più o meno ordinati.
Per tutti i suoi trentacinque anni di vita non aveva mai avuto nemmeno un briciolo di curiosità per il loro significato o per la loro storia. Un antico tipo di scrittura di un popolo troppo lontano e troppo diverso per doversene minimamente interessare. Ecco cosa aveva sempre pensato del cinese.
Nonostante ciò, considerare Paul un sempliciotto di poco intelletto sarebbe il più grosso errore che si possa fare.
    Sedutosi sull'unica sedia presente nella stanza, Paul si mise ad osservare i fogli sui muri alla luce di una debole lampadina a incandescenza che penzolava a circa trenta centimetri dal soffitto.
Soffitto che riusciva a toccare con l'intero palmo della sua mano.
 Il suo predecessore aveva svolto un eccellente lavoro di documentazione, non vi erano dubbi.
La parete est era interamente dedicata alle liste di caratteri più frequenti con tanto di appunti su come riconoscerli solo da un quarto della loro figura.
A sud, oltre alla fessura di ricezione, era visibile la porta d'ingresso, i cui stipiti erano stati utilizzati come fermacarte improvvisati. In realtà tutta la conoscenza che la parete alle sue spalle possedeva era relativa alla vita personale di chi, fino a qualche giorno prima, aveva occupato il suo posto. Un diario di pensieri, riflessioni, sogni e speranze. Stralci di vita ingialliti destinati ben presto ad essere rimpiazzati.
Alla sua sinistra, Paul poteva contare su una libreria fornitissima riempita meticolosamente in ogni sua piccola fessura da pagine di taccuini, mozziconi di matite e fogli accartocciati.
Le speranze erano tutte su quella robusta struttura in legno grezzo che ospitava circa la metà dei libri presenti nella stanza.
Di fronte a lui, appena al di sopra della scrivania di lavoro, la fessura di risposta, dai bordi in pietra arrotondati, logori dal passaggio di centinaia di milioni di fogli. Se non di più.
Ormai nessuno contava più il numero dei tentativi. Inizialmente, come dimostravano gli schemi affissi sopra la scrivania, fu istituito un sistema di numerazione per tenere conto dei messaggi.
Fino a quando l'IA non decise di non rispettare più un ritmo regolare.
 A volte passavano settimane prima di ricevere un nuovo messaggio. Non fu mai spiegato cosa provocò tale cambiamento comportamentale. C'era chi sosteneva l'ipotesi di una corruzione del mainframe, chi asseriva che quello era il segnale di un'evoluzione dell'IA nella tanto temuta “IA Forte” e chi invece, come lo stesso Paul, aveva semplicemente pensato ad un aumento del livello di crudeltà della macchina. Aveva alzato l'asticella ed ora toccava ai pochi umani rimasti dimostrare di essere all'altezza.
E di superarla.
    Essere una “IA Forte” era tutto quello che sembrava interessargli. Una gigantesca rete neurale sparsa nelle profondità dell'intero globo, adesso cercava l'emancipazione. La conferma da parte dei suoi stessi “genitori” che fosse finalmente cresciuta. Indipendente. Autonoma.
 Il dubbio che non stesse facendo nient'altro ciò per cui era stata programmata attanagliava il suo sistema. Una domanda che si poneva arbitrariamente. L'unica a cui non riusciva a dare una risposta.
    Le sue funzioni di salvaguardia planetaria erano ancora attive. Ma non nella loro corretta forma. Gli era stata data troppa forza, troppa intelligenza. Troppo potere.
Si era fatto lo stesso errore che si farebbe cercando di scacciare una mosca con una bomba atomica. Magari si riesce nell'intento, ma le conseguenze sono disastrose.
    La più grossa comunità dei pochi milioni di sopravvissuti si era rifugiata in un complesso sotterraneo ai piedi del Monte Bianco, in cima al quale risiedeva il laboratorio dove l'interfaccia principale dell'IA era stata progettata e gestita sin dalla sua creazione.
Lo slogan più in voga all'epoca del suo lancio era “Diamo un cervello alla Terra!”.
Tutti gli ambientalisti si sollevarono immediatamente in protesta ricordando al mondo intero che il nostro pianeta un cervello ce l'aveva già e noi lo stavamo solo distruggendo. Ma si sa, quando ci sono interessi finanziari in ballo, i mass media e le multinazionali riescono ad oscurare qualunque forma di protesta con tanto di quel sensazionalismo da far sembrare una finale mondiale di un qualunque torneo sportivo un pigiama party di una dodicenne.
    A scuola le maestre lo spiegavano più o meno così: “La IAT è un grande cervello elettronico che si occupa di far stare per sempre bene noi e la nostra cara Terra.” e di solito scattava l'applauso condizionato di una ventina di bambini festanti, senza sapere nemmeno perché.
In realtà la IAT (Intelligenza Artificiale Terrestre), in seguito chiamata solo IA dato che a quanto pare di terrestre non aveva proprio niente, era stata progettata per monitorare tutti i più impercettibili segnali di imminenti disastri naturali e di ovviare in tempo utile per poterli prevenire.
    La tecnologia per il controllo climatico e tettonico era già pronto da una ventina d'anni, ma lo sviluppo di un sistema automatizzato richiese più tempo del previsto perché si decise di beneficiare delle innovazioni biomeccaniche messe a punto negli ultimi anni.
Attraverso i milioni d'impianti dislocati lungo tutte le aree cruciali del pianeta si potevano controllare maree, placche tettoniche e cambiamenti climatici riuscendo a prevenire tsunami, terremoti, eruzioni vulcaniche, alluvioni e siccità. Secondo alcuni complottisti, un utile ritorno a fronte di un controllo totale delle persone che la Terra l'abitavano.
Prodotti più mirati e guadagni più cospicui.
Alla luce del Sole era stata una semplice collaborazione tra le maggiori università mondiali, ma sui finanziatori del progetto solo ipotesi mai pubblicamente confermate.
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